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MARTEDÌ 
26 LUGLIO 1983 l'Unità OGGI 3 
Guerra e diplomazia per Beirut 

PARIGI — Il presidente libanese Gemayel (a destra) accolto da Mitterrand all'Eliseo per una breve visita durante il viaggio di rKorno 

Scontri nella valle della Bekaa 
Yasser Arafaf in Arabia Saudita 
I dissidenti palestinesi attaccano le truppe fedeli al leader dell'OLP nei pressi di 
Chtaura - Pesante bilancio di vittime - Nuovo tentativo di mediazione di Riyad? 

BEIRUT — Nuovi scontri 
armati nella valle della Be
kaa, per il terzo giorno con» 
secutivo, tra i guerriglieri di 
Al Fatah fedeli ad Arafat e i 
loro oppositori appoggiati 
dalla Libia e dalla Sina. Lo 
ha reso noto ieri la radio li
banese affermando che gli 
opposti gruppi guerriglieri si 
sono scambiati colpi di arti-> 
glieria e missili nel pressi di 
Chtaura, trenta chilometri 
ad est di Beirut sulla strada 
che collega la capitale liba* 
nese a Damasco. La tregua 
tra gli opposti gruppi durava 
da circa tre settimane. Gli 
scontri sarebbero durati una 
ventina di minuti senza pro
vocare vittime. 

Secondo un'altra versione, 
fornita dalla radio falangista 
di Beirut, negli scontri di ieri 
vi sarebbero invece stati otto 
morti e venti feriti. Il bilan
cio degli scontri del giorno 
precedente era stato di dodi

ci feddayin uccisi e di altri 
ventitré feriti. Sempre se
condo la radio falangista, le 
forze ribelli ad Arafat avreb
bero occupato la località di 
Jdita, presso Chtaura men
tre le forze fedeli ad Arafat 
avrebbero tentato di ricac
ciarli dalla posizione. La po
polazione della cittadina di 
Jdlta starebbe abbandonan
do la zona dei combattimen
ti. 

Secondo fonti nella capita* 
le libanese, le forze libiche 
presenti nella Bekaa avreb
bero preso posizione ad Ain 
Baraka, vicino a Jdlta, per 
dar man forte ai dissidenti di 
Al Fatah. Le truppe siriane 
non avrebbero invece parte
cipato ai combattimenti tra
sferendosi su posizioni più 
arretrate di un chilometro. 

Un portavoce palestinese 
fedele ad Arafat ha accusato 
i «controrivoluzionari di Abu 
Musa* di essere all'origine 

degli scontri che mirano, ha 
detto, «a far fallire la nuova 
mediazione (dell'Algeria, 
dell'Arabia Saudita e della 
Lega araba) per risolvere i 
malintesi esistenti tra Al Fa
tah e i fratelli siriani». 

Nuove accuse contro Ara
fat sono state rivolte ieri dal 
ministro della Cultura siria
no Najah Attar. In un artico
lo sul quotidiano ufficiale di 
Damasco, «Tishrin», Attar 
afferma che Arafat ha l'in
tenzione di formare un go
verno palestinese in esilio 
•per liquidare l'OLP». Analo
ghe accuse ha rivolto al lea
der palestinese «'«ideologo» 
della dissidenza, Abu Saleh, 
il quale ha affermato che la 
formazione dì un governo in 
esilio «sarebbe la continua
zione degli accordi di Camp 
David». 

Il leader dell'OLP Yasser 
Arafat è giunto intanto ieri a 
Taif, in Arabia Saudita, per 

discutere con il sovrano sau
dita Fahd i problemi della 
crisi libanese e le divergenze 
tra i palestinesi e la Siria. Lo 
ha reso noto l'agenzia di 
stampa saudita aggiungen
do che Arafat, giunto nella 
capitale estiva di Taif, è stato 
accolto dal vicegovernatore 
della Mecca, principe Saud 
Ibn Abdul Mohsen. Non so
no stati forniti particolari 
sugli imminenti colloqui che 
il presidente dell'OLP avrà 
con re Fahd e gli altri diri
genti sauditi. 

Anche il ministro degli E-
steri siriano, Abdul Khalim 
Khaddam ha compiuto ieri 
una breve visita in Arabia 
Saudita incontrandosi con re 
Fahd e con il capo della di
plomazia di Riyad, principe 
Saud Al Feysal. Secondo gli 
osservatori, continuerebbero 
i tentativi dell'Arabia Saudi
ta di organizzare un incontro 
di riconciliazione tra Arafat 
e i leader siriani. 

Febbrili 
consultazioni 
sul Libano 
a Parigi e 

a Washington 
Colloquio di Gemayel con Mitterrand 
Due ministri israeliani in visita negli USA 

PARIGI — Al termine del suo viaggio negli Stati Uniti, e prima di 
rientrare a Beirut, il presidente libanese Àmin Gemayel si è recato 
ieri a Parigi dove è stato ricevuto dal presidente francese Francis 
Mitterrand per discutere l'attuale situazione in Libano. Gemayel 
ha ripreso una sua vecchia proposta di tenere un referendum nelle 
zone del Libano occupate dagli israeliani e dai siriani per dimo
strare l'adesione di tutto il popolo libanese al suo «legittimo gover
no». Smentendo le voci che erano circolate nei giorni scorsi in 
merito a un impiego di altri 3.000 paracadutisti francesi nella 
regione montagnosa dello Chouf dopo l'eventuale ritiro delle trup
pe israeliane da questa regione, Gemayel ha detto che sarà l'eserci
to libanese a prendere posizione in questa regione, attualmente 
teatro di duri scontri tra milizie falangiste e milizie druse progres
siste. Queste ultime hanno già fatto sapere che si opporranno 
duramente ad ogni intervento nello Chouf dell'esercito libanese, 
strettamente legato alle milizie falangiste. 

Sui tempi del parziale ritiro israeliano in Libano continuano a 
rimanere tutti gli interrogativi. Il ministro degli Esteri israeliano 
Shamir e il suo collega alla Difesa Arens si sono recati ieri negli 
Stati Uniti, su invito della Casa Bianca, per discutere il nuovo 
piano di dispiegamento in Libano delle truppe israeliane. Prima di 
partire per Washington, Shamir ha ribadito che Israele non rinun
cerà al suo piano di «ridispiegamento» e ha aggiunto di ritenere che 
non ci siano pressioni americane per indurre lo stato ebraico a 
rinviarlo. D'altra parte l'amministrazione americana sarebbe con
traria all'invio di nuove truppe americane nel quadro della forza 
multinazionale e di un suo più ampio settore di impegno in Libano. 
Il governo israeliano avrebbe comunque deciso di rinviare di sei 
mesi il suo parziale ritiro in Libano per consentire un rafforzamen
to dell'esercito libanese e del govero di Gemayel, attualmente mi
nacciato dal nuovo fronte di opposizione, appoggiato dalla Siria, 
creato dal leader druso Jumblatt insieme all'ex presidente libanese 
Frangie (cristiano) e al leader musulmano del nord, Rachid Kara-
me. Nelle sone occupate dagli israeliani nel sud del Libano la 
resistenza rimane sempre viva. Elementi armati, hanno attaccato e 
incendiato un veicolo militare israeliano sulla strada tra Khalde e 
Naamet. Nella serata di ieri una forte esplosione è avvenuta vicino 
al quartier generale israeliano a Sidone. Secondo notizie diffuse a 
Beirut si sarebbe trattato di un razzo «Katiuscia» lanciato da guer
riglieri palestinesi contro le istallazioni militari israeliane. 

La Siria sembra d'altra parte assai scettica sulla nuova mossa 
dell'amministrazione americana che ha portato alla sostituzione 
dell'inviato di Reagan in Medio Oriente Philip Habib con un altro 
funzionario, Robert McFarlane. «Quello che è da cambiare in Me
dio Oriente — ha commentato ieri la radio siriana — è la politica 
americana e non il suo inviato». La politica USA, ha aggiunto la 
radio siriana, «è completamente e provocatoriamente in favore dì 
Israele». La designazione di McFarlane al poeto di Habib (conside
rato persona «non grata» a Damasco) era stata interpretata coma 
un tentativo di mantenere aperto il dialogo con la Saia. 

A Roma, intanto, una precisa richiesta di ritiro del contingenta 
italiano in Libano è stata avanzata alSenato dal gruppojMriamen-
tare degli indipendenti di sinistra. «E giunta l'ora che ai awiino le 
procedure per ritirare quanto prima le truppe italiane dal Libano 
e si metta in cantiere una concreta iniziativa di pace che veda 
effettivamente coinvolte tutte le parti interessate», affermano i 
senatori della sinistra indipendente Milani, Gozzrài, La Valle, U-
lianich e Agnoletti in una lettera che è stata inviata al presidente 
del Senato Cossiga. Nella lettera si afferma che il governo in carica 
può ed ha anzi «il preciso dovere di riferire al Parlamento a propo
sito degli ultimi drammatici sviluppi della situazione libanese». 
Nella lettera si esprime preoccupazione per un possibile prossimo 
ampliamento della forza multinazionale che coinvolgerebbe sem
pre più i soldati italiani «in un conflitto dai confini incerti e dagli 
esiti imprevedibili». 

Il «gruppo consultivo speciale» discute gli schemi d'accordo per Ginevra prospettati negli ultimi giorni 

Missili: la NATO esamina le nuove ipolesi 
Nilde Jotti: negoziare 

ancora, senza scadenze 
né pregiudiziali 

LIVORNO — Per la seconda 
volta nelle ultime settimane 
il presidente della Camera 
Nilde Jotti è tornata sulla 
questione degli euromissili 
sottolineando la necessità 
che non siano stabilite sca
denze o avanzate pregiudi
ziali per la durata del nego
ziato. 

L'occasione dell'Interven
to è stata la celebrazione uf
ficiale, lersera a Livorno, del 
40° della caduta del fasci
smo. «Nel discorso che ho a-
vuto l'onore di pronunciare 
in occasione della mia riele
zione a presidente della Ca
mera — ha detto tra l'altro 
Nilde Jotti — avevo espresso 
l'auspicio che si sviluppi il 
dialogo tra le grandi potenze 
e maturino con sollecitudine 
Importanti decisioni bilate
rali che escludano l'istalla
zione di nuovi missili nel no
stro continente ed awiino 
un processo di pacifica coesi
stenza e di disarmo. Queste 
affermazioni, che non potè* 
vano ovviamente delineare 
una concreta piattaforma 
per la politica della difesa, 
sono state tuttavia accolte 
da esponenti di varie parti 
politiche nel loro giusto si
gnificato che vorrei qui riba
dire». 

•Ogni persona responsabi
le — ha rilevato Nilde JotU 
— non può che considerare 
l'alta drammaticità di deci
sioni che comportino un'ac
celerazione della corsa al 
tlanno e 11 prevalere nelle re

lazioni internazionali di ten
denze reciproche ad ac
quisire un vantaggio nel rap
porto di forze. Ciò che va in-
\ertita è proprio questa logi
ca, ponendo al centro della 
dialettica Intel nazionale non 
solo una chiara volontà ne
goziale ma l'obbiettivo di as
sicurare equilibri di potenza 
sempre meno catastrofici e 
tendenzialmente volti al di
sarmo». 

Il presidente della Camera 
ha aggiunto che «una tale 
scelta implica una sincera 
verifica degli equilibri anche 
nel campo delle armi missili
stiche di teatro rimuovendo, 
se necessario, i fattori di 
squilibrio esistenti ed evitan
do di aggiungerne altri. In 
sostanza c'è bisogno di un 
negoziato bilaterale esplici
tamente volto ad impedire 
che non vi siano scadenze o 
minacce pregiudiziali per la 
durata del negoziato stesso. 
Solo la comprovata contra
rietà di una o di ambedue le 
parti potrebbe legittimare 
atti unilaterali». 

•Se è vero che la decisione 
dirimente spetta alle due 
grandi potenze nucleari — 
ha concluso Nilde Jotti —, 
tuttavia un'opera assidua e 
direi anzi caparbia spetta 
anche a quel paesi, come il 
nostro, che dovrebbero ospi
tare nuove armi: un'opera di 
sollecitazione, di dialogo e di 
controllo sulle Intenzioni e 
sull'operato degli Interlocu
tori di Ginevra». 

Al centro della riunione la «soluzione intermedia» basata sull'intesa Nitze-Kvitzinski 
La TASS: «La corsa agli armamenti danneggia l'economia USA più che la nostra» 

BRUXELLES — Importante 
riunione, oggi a Bruxelles, del 
•gruppo speciale consultivo 
NATO., l'organismo dell'Al
leanza atlantica che ha il com
pito istituzionale di seguire 1' 
andamento delle trattative di 
Ginevra sugli erromissili. Al 
centro della riunione, che sarà 
presieduta come al solito dal vi
cesegretario di Stato USA Ri
chard Burt e alla quale parteci
peranno esponenti di tutti i go
verni NATO, saranno gli ultimi 
sviluppi del confronto informa
le che pare si stia sviluppando 
tra Est e Ovest, ancorché il ne
goziato ginevrino sia interrotto 
(l'ultima sessione si è chiusa il 
14 luglio, la prossima comince
rà il 6 settembre). Com'è noto, 
gli ultimi giorni hanno segnato 

una ripresa di voci relative alla 
possibilità di una «soluzione in
termedia», che avrebbe come 
base una parziale «unifi
cazione» con il negoziato 
START e lo schema d'accordo 
delineato dai due capidelega-
zione a Ginevra Nitze (USA) e 
Kvitzinski (URSS) nel corso 
della loro famosa passeggiata 
nei boschi dell'estate dell'anno 
scorso. 

A premere in questa direzio
ne sembra siano stati negli ulti
mi tempi soprattutto i tedeschi 
ed esponenti del governo di 
Bonn hanno più volte accenna
to apertamente all'eventualità 
di uno sblocco del negoziato 
proprio su quella base d'intesa, 
che a suo tempo era stata rifiu
tata sìa da Washington che da 

Mosca. Qualche giorno fa, però, 
ambienti molto vicini al mini
stro degli Esteri Genscher han
no fatto intendere che Bonn 
mirerebbe in realtà a un'intesa 
che si discosterebbe dallo sche
ma della «passeggiata nei bo
schi» su un punto molto impor
tante. Mentre quella prevedeva 
la rinuncia occidentale al di
spiegamento dei Pershing-2 
(tutti destinati alla Germania 
federale) e una limitazione dei 
Cruise a 75 basi di lancio (300 
testate) contro 75 SS-20 sovie
tici (225 testate), l'.ipotesi te
desca» prevederebbe, invece, 
una «correzione» che «salvereb
be» un certo numero (pare 42) 
di Pershing-2. 

Questa «correzione» però non 
sembra andare in una direzione 

tale da rendere più facile il dia
logo con ì sovietici, i quali han
no sempre insistito nel loro ri
fiuto totale proprio dei Per
shing-2. 

Ancora ieri la «Pravda» ha ri
volto aspre critiche agli occi
dentali e in particolare agli 
USA. Sono «illusori» — ha 
scritto l'organo del PCUS — e 
•privi di prospettive» i tentativi 
americani di mettere in crisi l' 
economia sovietica, imponen
dole di tener dietro alla corsa 
agli armamenti scatenata da 
Washington. «E invece la stessa 
economia americana — ha so
stenuto la "Pravda** — a mo
strare una sempre minore ca
pacità di far fronte agli impo
nenti stanziamenti militari che 
le vengono imposti». 

No alle armi 
dall'assemblea 

delle chiese 
VANCOUVER — La corsa agli armamen
ti, la liceità morale della dottrina della dis
suasione nucleare, il confronto pacifico tra 
Est e Ovest e tra Nord e Sud saranno argo
menti centrali della sesta assemblea del 
Consiglio mondiale delle chiese (l'organiz
zazione che raggruppa quasi tutte le chiese 
cristiane del mondo, esclusa quella cattoli
ca) che si è aperta ieri a Vancouver, in Ca
nada Ai lavori, che dureranno 18 giorni, 
partecipano 900 delegati (in rappresentan
za di oltre 300 confessioni che contano 450 
milioni di fedeli in più di 100 paesi del 
mondo) e circa 2 mila tra osservatori e ospi
ti. Si tratta, di un foro internazionale di 
grande rilievo ed è significativo il fatto che 
ì temi della salvaguardia della pace e del 
disarmo appaiano dominare il campo fin 
dal primo giorno. Nel sermone inaugurale è 
stato detto, tra l'altro, che il militarismo «e 
la più sfacciata di tutte le follie». 

I francescani 
di Assisi invitano 

Reagan e Andropov 
ASSISI — I frati francescani di Assisi 
tentano dove la diplomazia delle grandi 
potenze sembra Impotente. Al termine 
dei lavori del loro centonovantaduesi-
mo capitolo generale (una sorta di con
gresso) hanno inviato un messaggio al 
presidente degli USA Reagan e a quello 
dell'URSS Andropov invitandoli ad in
contrarsi in nome del disarmo e della 
pace. Il vertice — hanno proposto l frati 
— potrebbe tenersi proprio ad Assisi, 
citta che in tutto il mondo è considerata 
simbolo di pace e di fratellanza. 

•Mossi dall'esempio del poverello di 
Assisi — si legge tra l'altro nel messag
gio — Incoraggiamo voi, capi di Stato di 
due grandi nazioni, a continuare II vo
stro lavoro per la pace. V- invitiamo l-
noltre ad incontrarvi qui ad Assisi come 
fratelli che lavorano per la pace e il di
sarmo». 

Europa senza H 
Pronto piano del 
governo svedese 

STOCCOLMA — Un piano dettagliato per 
la creazione di una zona denuclearizzata 
nell'area nordica è stato preparato dal mi
nistero degli esteri svedese e sarà formal
mente presentato al vertice dei ministri de
gli esteri dei paesi nordici in programma 
per il prossimo ottobre. Lo afferma il quo
tidiano di Stoccolma «Svenska Dagbladet». 

La creazione di una zona denuclearizza
ta nel Nord Europa comprendente Svezia, 
Danimarca. Norvegia e Finlandia venne 
per la prima volta avanzata nel 1963 dall' 
allora presidente finlandese Urho Kekko-
nen, ma non ha mai raggiunto la fase for
male di negoziato. Questo piano ha l'aperto 
appoggio della Finlandia e della Svezia 
mentre l'URSS, ha espresso simpatia al ri
guardo. 

Le immagini 
della guerra 

«dimenticata» 
tra Iran e Irak 

Giungono le prime Imma
gini degli scontri che sono 
tornati a insanguinare la 
frontiera calda tra l'Iran e 1' 
Irak. Sì tratta di telefoto tra
smesse dalla IRNA, l'agen
zia ufficiale di Teheran, allo 
scopo di testimoniare 11 «suc
cesso» dell'offensiva scate
nata tra venerdì sera e do
menica nella zona nord del 
fronte, a ovest della città di 
Mahabad, dove il confine tra 
i due stati in guerra corre at
traverso una regione che ve
de un altro protagonista di 
questo sanguinoso e spesso 
«dimenticato» conflitto: il po
polo curdo, che lotta la sua 
Indipendenza. 

È proprio con Pobietivo di 
bloccare l'appoggio logistico 
che rirak offre ai ribelli dei 
Curdistan iraniano che Te
heran ha giustificato la ri
presa in grande stile delle o-
perazlonl militari sul fronte. 
Già nei giorni precedenti le 
truppe iraniane avevano 
condotto una massiccia ope
razione di «rastrellamento», 
che si era conclusa con un 
pesante bilancio di vittime, 
nelle zone controllate dai 
curdi. 

Ma Io sfondamento delle 
linee irakene ha portato alle 
truppe dell'Iran anche un al
tro frutto: stando al comuni
cati militari (e anche alle fo
to diffuse, delle quali non è 
stato precisato comunque il 
momento In cui sono state 
scattate), i soldati iraniani 
controllerebbero ora le altu
re che dominano la piana di 
Kirkuk, uno dei più impor
tanti centri petroliferi irake
ni. 

La battaglia in questa zo
na — da quanto si può rica
vare in base ai contraddittori 
comunicati militari delle 
due parti — dev'essere stata 

.sanguinosissima. Le vittime 
sarebbero migliaia, così co
me i feriti e i prigionieri. La 
guerra «dimenticata» conti
nua a esigere il suo prezzo di 
sangue e di sofferenze. 

NELLE FOTO: 
in alto, prigionieri irakeni 
scortati da un iraniano 
Sotto, l'esultanza 
dei soldati <S Teheran 
(motti giovanissìfni) 
A fianco. 
ima postazione iraniana 
Qui «otto, carri armati 
di Teheran 
in territorio irakeno 
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